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La cultura giuridica ligure tra prassi, tribunali e
commercio: l’età tardo medievale e moderna
Maura Fortunati
1. La formazione del giurista: il mondo delle professioni legali
Genova, da sempre, è città dedita al commercio, un grande centro por-
tuale vivacizzato dalla ricchezza degli scambi: in questo importante empo-
rio, punto di incontro di un sistema di relazioni politiche ed economiche che
abbraccia il Mediterraneo, l’Atlantico e l’Europa, il modello culturale pre-
dominante, tanto in epoca medievale che in età moderna, è quasi fisiologi-
camente influenzato dalle pratiche mercantili e spinto verso il mondo degli
affari. A Genova, è stato detto, si fa cultura, certo, ma più che a soddisfare
interessi letterari, artistici o filosofici, ci si orienta prevalentemente verso la
pratica, all’elaborazione di un modello culturale che sia funzionale all’eser-
cizio delle attività commerciali.
È naturale, quindi, che anche l’ambiente giuridico si rivolga prevalen-
temente verso questo settore, chiamato a risolvere, come spesso accade, i
problemi di una quotidianità che si dipana tra il porto ed il fondaco, fra un
banco ed un magazzino. A partire dalla fine del Medioevo fino alle soglie
del Settecento il giurista ligure è chiamato a risolvere in prevalenza problemi
legati al commercio: lo fa nello svolgimento della propria attività consulen-
te, nei formulari e nella prassi notarile, con opere che dalla pratica traggono
spunto o alla pratica sono espressamente rivolte; è un’operazione di siste-
mazione teorica e tecnica delle suggestioni che gli derivano direttamente
dagli usi mercantili e che egli è chiamato a codificare in chiave giuridica. In
questo processo assai più ridotto è invece l’impegno profuso nella elabora-
zione scientifica e dogmatica, intesa come trattazione sistematica con in-
tenti puramente dottrinari, degli istituti del diritto.
Lo scarso interesse dimostrato nei confronti di un percorso di appro-
fondimento concettuale e puramente speculativo delle tematiche giuridiche
può ricondursi anche alla protratta assenza di un centro deputato all’in-
segnamento del diritto. In una città come Genova, priva fino al XVII secolo
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di una struttura universitaria che si assumesse il compito di fornire le cono-
scenze giuridiche necessarie per la preparazione alla professione dei futuri
avvocati, il giurista ligure per la sua formazione può per lungo tempo conta-
re solo sui corsi privati tenuti in ambito cittadino da alcuni dei doctores più
accreditati; l’alternativa, cui ricorrono molti, è la scelta di perfezionare il
proprio percorso di studio all’estero, nei certo più prestigiosi centri univer-
sitari posti al di fuori dei confini della Repubblica. Una volta conclusa la
preparazione universitaria, egli torna in patria per sostenere l’esame che gli
permette di entrare a far parte del collegio dei giureconsulti e poter quindi
intraprendere la professione forense: il potere di addottorare spettava infat-
ti, ma solo a partire dal 1471 in virtù del privilegio concesso con decreto dal
Pontefice Sisto IV, al collegio cittadino. Il Collegio dei giurisperiti, la cui
origine, in assenza di testimonianze dirette, può comunque farsi risalire ad
un’epoca anteriore al XIV secolo, istituzionalizza la propria presenza
all’interno del comune di Genova nel 1446, quando le regole e gli statuti che
ne disciplinano la struttura, in precedenza dispersi in diversi testi, vengono
raccolti e presentati in un unico volume al Doge Raffaele Adorno e al Con-
siglio degli Anziani e da questi approvati. A partire da questo momento il
Collegio tenderà ad un graduale progressivo inasprimento dei requisiti ri-
chiesti per l’ammissione dei nuovi pretendenti, in un tentativo costante di
affermare e consolidare il prestigio della istituzione. Fino al XVIII secolo
tale associazione rimarrà una presenza qualificante (anche per il rilievo
quantitativo) nella vita della capitale e del dominio, anche se non esclusiva.
La dialettica contrapposizione, che spesso assunse toni ed accenti assai vivaci
e apertamente polemici, con il parallelo universo del Collegio dei causidici, è
un dato che caratterizzerà, come d’altra parte anche in altre aree geografi-
che, la storia delle professioni legali genovesi per lungo tempo.
La figura del causidico si contraddistingue per essere il punto di in-
contro di molteplici, diverse caratterizzazioni professionali: può trattarsi di
un pratico del diritto senza ulteriori qualifiche, dal momento che non era ri-
chiesto il requisito della laurea, ma anche di un giurista di un certo livello
con una preparazione universitaria o addirittura di un pubblico funzionario.
I causidici genovesi, costituitisi in arte nel 1462, si organizzano a Collegio
nel 1545: è la prima tappa di quel processo di progressiva professionalizza-
zione che esprimeva la chiara volontà di esercitare il « controllo del mercato
del servizio legale procuratorio » (Ferrante, p. 182) e di innalzare lo status
sociale dei propri membri, talvolta in aperta concorrenza con il Collegio dei
giureconsulti. Il risultato di tale strategia fu proprio la progressiva acquisi-
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zione di prestigio che riuscì ad avvicinare notevolmente i causidici alla di-
gnità dei giureconsulti.
Il terzo polo della attività giuridica genovese è infine incarnato dal lo-
cale Collegio (anche se sarebbe più corretta la definizione di Arte) notarile,
le cui origini vengono fatte risalire da Giorgio Costamagna alla fine del
Duecento. Divisa tra la scrivania dell’attività pubblico-amministrativa di
cancelleria e lo scanno della professione privata la figura del notaio a Geno-
va è da sempre integrata nella vita cittadina, anche se a partire dalla fine del
Quattrocento il potere politico tende a ottenere e stabilire il controllo sugli
organi del Collegio e ad estromettere progressivamente i notai, privi della
condizione nobiliare, dal patriziato e quindi dal governo cittadino, relegan-
doli in una posizione di semplici funzionari subordinati.
In età moderna, al pari di quanto accade in altre zone d’Italia, anche in
Liguria la preparazione giuridica dei notai resta per lungo tempo di livello
assolutamente modesto: la situazione è ancor più aggravata dalla già ricor-
data assenza non solo di una scuola notarile, ma anche di una istituzione di
tipo universitario, di uno “studium generale” al cui interno si tenessero re-
golari insegnamenti di diritto. L’esigenza di sopperire ad una formazione
notarile che per questi motivi si realizzava solo ed esclusivamente all’interno
dello studio ove si svolgeva la pratica, con l’inevitabile modestia di nozioni
apprese, e di tentare, anche se con scarsa fortuna, di contrastare l’esclusione
dei notai genovesi dal ceto di governo, portò nel 1561 alla creazione di una
cattedra di “Lettura delle Istituzioni” all’interno dello stesso Collegio, che
rimase così per circa un secolo, fino cioè alla istituzione delle cattedre gri-
maldine di diritto, l’unica iniziativa nel campo degli studi giuridici genovesi.
2. La cultura forense e le opere per la pratica
Funzione consultiva ed attività procuratoria e notarile sono i diversi
aspetti di una medesima realtà forense che si svolge all’interno delle aule
giudiziarie e negli studi professionali e i cui riflessi sono evidenti anche nelle
opere e nell’attività dei più importanti giuristi liguri tra Quattrocento e
Settecento. I consilia del giurista Bartolomeo Bosco e l’opera dei causidici
Ariotto Benielli (corso di Aiaccio, anch’egli autore di una raccolta di Consi-
lia pubblicati postumi nel 1689 dal figlio Giuseppe Maria) e Carlo Targa sono
i due simbolici estremi del processo di elaborazione di una cultura giuridica
che in età moderna si forma prevalentemente all’interno della professione,
svolta nelle vesti di avvocato consulente o di procuratore legale; ad essa non
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va disgiunta l’attività e la produzione giuridico-tecnica realizzata da alcuni
rappresentanti del ceto notarile cittadino, talvolta coincidente con quello
procuratorio.
La maggior parte degli avvocati liguri che ci hanno lasciato notizia della
loro attività non riesce ad ottenere fama né a divulgare le proprie opere al di
fuori dei confini della Repubblica. A partire dal Quattrocento con la figura
di Bartolomeo Bosco fino alle soglie del XVIII secolo la produzione letteraria
dei giuristi liguri rimane prevalentemente funzionale alla loro professione o
comunque conduce alla elaborazione di opere di rilevanza squisitamente loca-
le: basta pensare ai lavori di commento agli statuti genovesi di Giuseppe Bot-
tino o di Giovanni Battista Casanova, di cui si è parlato nel saggio precedente
(Braccia) o agli scritti ancora inediti di Pietro Agostino Solari (Chiavari 1660-
1732), il cui nome fu « nella giurisprudenza celebratissimo » e che dedicò la
propria vita a « consultare e … difendere le cause » e ad approntare i volumi
di un Repertorio di diritto che, come detto, non videro mai la luce (G. Somis
de Chiavrie, Dello allegare nel foro i dottori, Genova 1823, pp. 99-100).
Come già si è rilevato, operando in un contesto economico caratteriz-
zato dalla prevalenza dei traffici commerciali, gli avvocati e i giureconsulti
attivi a Genova sono spesso chiamati a misurarsi con i problemi da esso po-
sti e ad esprimere, nell’esercizio della propria attività consulente, pareri in
merito a controversie di natura commerciale. Il personaggio di Bartolomeo
Bosco è senz’altro emblematico in tal senso: giurista, addottoratosi a Pavia
negli ultimi anni del Trecento, allievo di Baldo o comunque a contatto con
il giurista perugino ed altri personaggi di spicco, quali Fulgosio e Castiglio-
ni, per tutta la vita il Bosco si dedica alla professione di giureconsulto nella
città natale, dove esercita per oltre un trentennio una intensa attività di con-
sulente. Per quanto il suo nome sia prevalentemente legato alla fondazione
dell’Ospedale di Pammatone da lui promossa e sostenuta finanziariamente,
il volume che raccoglie parte dei consilia prestati nel corso della propria atti-
vità rappresenta per noi una fonte preziosa per la ricostruzione delle prime
vicende della giurisprudenza commercialistica genovese, sia per la mancanza
di altre testimonianze coeve, sia per la competenza da grande pratico che il
Bosco dimostra di possedere in questo settore.
Pubblicato postumo a Loano solo nel 1620 sotto il titolo di Consilia
egregii domini Bartholomei de Bosco, Famosissimi iuris consulti Genuensis
(ed il ritardo nelle circolazione è probabilmente dovuto al tipo di attività e
alla scelta di operare quasi esclusivamente in ambito locale), il volume rac-
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coglie complessivamente cinquecentocinquantatrè consilia dedicati preva-
lentemente al chiarimento e all’approfondimento del diritto genovese. Per
quanto i pareri espressi abbraccino una grande varietà di questioni di diritto
privato e pubblico, fra essi numerosi, pur non rappresentandone la maggio-
ranza, sono quelli in campo commerciale: i problemi legati ad assicurazione,
commenda, societas, banca, cambi, fallimento e al mondo marittimo sono
affrontati dal giurista con particolare attenzione per la prassi e la legislazio-
ne locale. Il Bensa, parlando del Bosco affermava come « per l’indole pratica
dei suoi responsi, per l’arguta brevità in cui sono formulati, per la noncu-
ranza delle questioni oziose in cui si avvolgeva la scuola, si lascia addietro di
lunga mano » altri giuristi che di diritto commerciale si occuparono nel XV
e XVI secolo. Una valutazione di tal genere va senz’altro ridimensionata:
per quanto chiari ed essenziali, infatti, i suoi consilia dimostrano in genere
una cultura giuridica non certo eccezionale, che difficilmente si eleva al di
sopra delle semplici conoscenze scolastiche, e dove le citazioni dottrinali ri-
sultano piuttosto scarne e “di maniera” e comunque tali da dimostrare una
scarsa dimestichezza con la letteratura del settore. Pur tuttavia è indubbio
che, nel panorama dei consiliatori medievali, il Bosco ricopre una posizione
di tutto rispetto, soprattutto per il costante e specifico riferimento al diritto
locale e per la buona conoscenza ed utilizzo della normativa particolare.
Un diritto locale che ritroviamo anche nelle opere di autori successivi,
non dottori giuristi collegiati ma membri di quel Collegio dei causidici i cui
componenti avevano, come detto, acquisito nell’ambito della assistenza le-
gale una importanza tale da configurarsi nel corso del Seicento come una se-
ria minaccia per il prestigio del Collegio dei dottori.
È infatti un causidico quel Carlo Targa autore del volume di Pondera-
zioni sopra la contrattazione marittima che, interamente dedicato al mondo
dei commerci marittimi, viene dato alle stampe nel 1692 per i tipi di Anto-
nio Maria Scionico.
Nato a Genova nel 1614 o 1615 da una famiglia di facoltosi mercanti di
origine padovana, addottoratosi a Bologna in utroque iure nel 1636, una
volta fatto ritorno nella città natale il Targa entra a far parte del Collegio dei
causidici, ricoprendone tutti gli uffici fino al rettorato.
È proprio in virtù della propria professione, che lo porta ad agire davanti
a varie magistrature della Repubblica, che egli ha l’opportunità di dedicarsi
alla trattazione delle cause marittime di fronte al tribunale dei Conservatori
del mare. L’esperienza maturata come causidico in questo settore, verso cui
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dimostra una particolare predilezione, lo spinge alla redazione di un’opera
improntata ad uno spiccato pragmatismo in cui appunto, senza particolari
intenti sistematici, egli descrive in modo sommario ma completo le forme, i
contenuti e le peculiarità di tutti gli istituti marittimistici dell’epoca.
Lo stesso Targa dichiara espressamente di non aver voluto proporsi un
trattato: le Ponderationi hanno soprattutto un intento pratico, quello di da-
re aiuto e guida al mercante o marinaio, « spesso costretti ridursi al rifugio
de tribunali », per la risoluzione delle complicazioni giuridiche derivanti
dall’esercizio del commercio e della navigazione in cui essi potevano quoti-
dianamente “inciampare”.
D’altra parte l’opera vede la luce proprio nel periodo in cui a Genova
venivano mosse proteste davanti ai Consigli « per lo scapito grave nel quale
si va ponendo la contrattazione marittima e li grandi pregiudicii che ne
sentono coloro che s’interessano nella detta negoziazione » e si chiedevano
con insistenza provvedimenti idonei (Merello, p. 195).
Il volume quindi non avrebbe potuto trovare momento migliore per
imporsi all’attenzione generale: ed in effetti ottiene un immediato consenso
che, però, rimane per molto tempo senza eco, limitato in sostanza al solo
mondo genovese. Sarà il Casaregi che con le frequenti citazioni delle Ponde-
rationi nei suoi Discursus e soprattutto nella spiegazione del Consolato del
mare, darà notorietà all’opera del Targa.
Analoga attenzione alla prassi commerciale si trova anche nei formulari
notarili genovesi prodotti nel periodo compreso tra il XVI e il XVIII seco-
lo: in età moderna a Genova, come in altre zone della penisola, il docu-
mento notarile modifica la propria fisionomia per effetto del diffondersi di
un testo che può essere considerato il modello di formulario per eccellenza,
cioè quella Summa artis notarie che Rolandino dei Passeggeri aveva scritto
in ambiente bolognese intorno alla metà del XIII secolo e che aveva goduto
da subito di un grande successo e di una rapida diffusione, ancor più favorita
dalla successiva invenzione della stampa. Se questa “comune discendenza”
avvicina l’esperienza notarile genovese a quella del resto della penisola, vi è
tuttavia un elemento che invece la caratterizza, a partire dai primi docu-
menti manoscritti cinquecenteschi fino ai più conosciuti volumi a stampa di
Giovanni Carlo Mercante (Genova 1600-post 1675), autore di un Formula-
rium instrumentorum ad usum Genuae, di Giovanni Stefano Viceti (Genova
1605-1713), cui si deve il Formularium instrumentorum, testamentorum, pro-
curarum, actorum et aliorum e di Emanuele Vignolo (Genova 1638-1694)
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che oltre alla Teorica e pratica de’ notari, scrisse anche opere di natura cri-
minalistica. La peculiarità che contribuisce a differenziare profondamente
queste opere da quelle di altri centri della penisola è il particolare rilievo e
l’attenzione prestata alle formule relative a negozi tipicamente mercantili.
Questa singolarità dei formulari genovesi, « che in certo qual modo, non
fanno altro che riprodurre schematicamente quella che era la comune prassi
negoziale del luogo » (Sinisi, p. 463) è da ricercare nel fatto che, mentre al-
trove il mercante si era già da tempo gradualmente autonomizzato ed af-
francato dall’intervento del notaio nella redazione dei propri atti, in forza
anche di un progressivo processo di attribuzione di piena efficacia probatoria
alle scritture mercantili, questo non accade a Genova; nella città si fa ancora
frequente ricorso al notaio anche per la redazione di atti di natura commer-
ciale mentre, per quanto ridimensionata dalla concorrenza delle scritture
private mercantili, la posizione predominante delle scritture notarili nel
campo della documentazione dei negozi dei privati non verrà mai meno.
3. L’elaborazione scientifica del diritto e la cultura giuscommercialistica
A Genova, quindi, nel medioevo ed in età moderna, almeno fino alle
soglie del Seicento, si scrive poco di diritto: è solo a partire dal XVII secolo
infatti che compaiono i primi timidi segnali di un risveglio della produzione
libraria in campo giuridico, per quanto il panorama sia ancora « piuttosto
desolante » se rapportato ad altre esperienze coeve (Savelli, Mestiere legale,
p. 449). Lo scenario che si viene a creare è comunque anche in questo caso
ancora una volta, sia pure con le consuete eccezioni, prevalentemente do-
minato dal commercio: influenzata dalle prassi mercantili la dottrina giuri-
dica genovese si dimostra comunque capace di convogliare le consuetudini
di commercio nel tessuto logico sistematico del diritto romano di stampo
giustinianeo cui da secoli i giuristi riconoscono autorità di legge. Da questa
osmosi, da questo connubio è destinata a sorgere, qui come altrove, la
scienza del diritto commerciale che proprio a Genova vede nascere alcuni
dei suoi esponenti di maggior spicco, in particolare Raffaele della Torre e,
un secolo più tardi, Giuseppe Lorenzo Maria Casaregi.
Fra i personaggi che più caratterizzano il mondo giuridico genovese,
Raffaele della Torre (Genova 1579-1666) è senz’altro quello che meglio ri-
flette l’immagine del giurista dotto e al tempo stesso integrato ed attivo
protagonista della storia politica del suo tempo. Personalità eclettica, egli
associa ad una lunga carriera nei vertici istituzionali cittadini una altrettanto
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significativa attività nelle vesti di operatore del diritto. Capace, competente,
conscio del proprio ruolo e delle proprie doti, culturalmente impegnato al
punto da ospitare nella propria casa le riunioni di un’accademia (forse quella
degli Addormentati), il della Torre, pur trovandosi talvolta in disaccordo
con le posizioni di molti dei tradizionali gruppi di potere genovesi, assume
per lungo tempo un ruolo di primo piano nell’ambito della Repubblica, che
ne mette a frutto senza risparmio le competenze politiche e giuridiche. Più
volte chiamato a far parte dei “sapientes Reipublicae”, nel 1620 membro
della commissione incaricata di rivedere alcuni capitoli degli statuti crimina-
li, coinvolto a diverso titolo nelle strutture politiche genovesi e in diverse
missioni diplomatiche, è quasi impossibile, come è stato detto (Savelli, voce
della Torre p. 650) « trovare qualche unità archivistica per il periodo 1620-
1666 in cui non vi sia traccia dei suoi interventi ». In questo lungo arco di
tempo il della Torre produce relazioni e memorie tra le quali spicca per il
contenuto (e dimensioni) il volume sulla controversia del Finale che por-
tato a termine nel 1640 non verrà mai pubblicato per ragioni di opportunità
politica. L’intensa partecipazione alla vita pubblica non gli impedisce tutta-
via di svolgere una altrettanto intensa attività professionale di alto livello,
patrocinando cause di particolare rilevanza pubblica, e di trovare il tempo
per dedicarsi alla scrittura di libri di argomento storico-politico e giuridico:
è soprattutto il Tractatus de cambiis, lavoro monumentale edito a Genova
nel 1641 e a Francoforte nel 1645, l’opera cui egli si dedicò con maggior
passione e che più ne mette in luce le doti di acuto giurista. Un trattato in
cui il della Torre, dando sfoggio della propria notevole preparazione tecnica,
coglie ed affronta, con un attento e sapiente ricorso alla dottrina sia giuridi-
ca che teologica a lui precedente e alla pratica dei tribunali, tutti gli aspetti
della problematica legata al cruciale tema dei cambi e delle lettere di cambio
in una meditata ed approfondita riflessione che può senz’altro essere consi-
derata un importante contributo alla elaborazione scientifica della materia.
Contemporaneo del della Torre è un altro personaggio, parzialmente
dimenticato dalla storiografia giuridica, ma le cui opere « si incontrano di ne-
cessità, prima o poi » (Savelli, Un seguace, p. 15) nella cultura genovese del
XVII secolo: si tratta di Pietro Battista Borghi, autore di un volume De do-
minio serenissimae Genuensis Reipublicae in Mari ligustico, stampato a Roma
nel 1641 e del De dignitate Genuensis Reipublicae disceptatio, che vede la lu-
ce a Genova nel 1646. Si deve a Rodolfo Savelli il merito di aver portato alla
ribalta la prima di queste due opere che, per quanto spesso citata nella bi-
bliografia della polemica sulla libertà dei mari, è stata poco analizzata; al
—  45  —
contrario essa merita di essere valorizzata per essere stata una delle prime
opere italiane a diffondere e discutere il pensiero di Grozio e Selden.
Borghi si inserisce nel dibattito sul mare libero e clausum che da tempo
aveva investito anche la penisola italiana e che per la Repubblica di Genova,
tesa a rivendicare la propria dignità in ambito internazionale, ma ancora in-
capace di rendersi autonoma dalla monarchia spagnola, significava anche di-
scussione sulla collocazione economica della città e generale ripensamento
sul ruolo da essa ricoperto all’interno della politica europea. In ambiente
genovese sul tema non ci si era però mai spinti fino a quel momento al di
fuori della produzione di qualche operetta di limitata circolazione: sarà pro-
prio il saggio del Borghi a costituire
« indubbiamente un salto di qualità nel livello della pubblicistica genovese, riuscendo a dare
una dimensione di carattere generale al problema del Mar Ligure e immettendo al contem-
po nella cultura genovese la conoscenza del dibattito europeo » (Savelli, Un seguace, p. 39).
Il mare è, a Genova, una presenza continua ed irrinunciabile, indispen-
sabile fonte di guadagno e centro principale dei traffici; è inevitabile che la
centralità del mondo e del commercio marittimo si rifletta anche nelle ela-
borazioni dei giuristi: è questo il caso di Giuseppe Lorenzo Maria Casaregi
(Genova 1670-Firenze 1737). A differenza del della Torre, il Casaregi è un
giurista “puro”, poco coinvolto nelle vicende della politica cittadina, che si
dedica per l’intera vita pressoché integralmente all’esercizio della carriera
giuridico-forense. Avvocato, consulente, arbitro e giudice, la sua fama è tale
da valergli la chiamata alla Rota di Siena e successivamente a quella di Firenze
dove rimane per circa un ventennio fino alla data della sua morte. È questa
intensa attività pratica che gli consente di raccogliere il frutto dei risultati
ottenuti nel corso della carriera all’interno di alcuni scritti di stampo dottri-
nario ma fortemente influenzati dalla prassi e dagli incarichi svolti. Tra questi
sono senz’altro i Discursus legales de commercio l’opera di maggior respiro
cui si dedica Casaregi: raccolta alluvionale, stratificata, composta in gran parte
da pareri legali dell’autore e da sentenze della Rota fiorentina da lui stese,
redatta a più riprese ed in tempi diversi (tra il 1707 ed il 1729, ma una parte
verrà aggiunta postuma nel 1740 ad opera del fratello Giovanni Bartolo-
meo). Una trattazione che, accolta con grande favore presso i contempora-
nei, ha ricevuto pesanti critiche in epoca successiva: « raccolta senza alcun
ordine di dissertazione e pareri altrui annotati, quasi tutti su casi pratici » è il
giudizio che ne dà il Goldschmidt, dimenticando i fini cui con essa mirava il
Casaregi, che erano sostanzialmente di utilità per la pratica.
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Sia i Discursus quanto le altre due più importanti opere di Casaregi, Il
Consolato del mare che rientra appunto in quell’interesse per le attività col-
legate al mare evidenziato in precedenza (stampata per la prima volta a Fi-
renze nel 1719, quasi una traduzione della versione italiana del Consolato, il
testo che raccoglieva le norme del diritto marittimo osservate nel Mediterra-
neo) ed Il Cambista istruito per ogni caso de’ fallimenti edito nel 1723, non so-
no altro, infatti, che lo specchio di una chiara volontà di predisporre e rendere
disponibili strumenti che rispondano alle esigenze della pratica del diritto, a
discapito della sua trattazione sistematica. Questo intento è apertamente
evidente ed espresso in maniera limpida più volte dallo stesso autore. « Una
chiara e puntuale non meno che succinta spiegazione » è necessaria al libro
del Consolato, ricorda il giurista genovese perché spesso succede di vedere
« da alcuni Procuratori o causidici, non molto intendenti delle cose alla mercatura spet-
tanti … adolterato frequentemente e dirò così straziato lo schietto sentimento di alcuni
de’ mentovati capitoli come deli oracoli si costuma, ciascuno facendola da Indovino e in
quella parte traendoli che più gli torna, con notabile pregiudizio de’ troppo creduli ed
inesperti clientoli » (Casaregi, Il consolato del mare, p. 2).
Questi intenti tuttavia non escludono il ruolo assunto dal Casaregi
nella elaborazione scientifica e nel processo di secolarizzazione ed autono-
mizzazione del diritto commerciale; un ruolo di cui egli sembra perfetta-
mente consapevole:
« io cominciai con qualche applicazione maggiore a darmi allo studio delle materie mer-
cantili e marittime, le quali da una parte per la vastità e varietà loro e dall’altra per la ra-
rità degli Autori che di esse finora particolarmente nella nostra Italia hanno trattato, se-
condoché a me ne parea di più profondo ed esatto esame abbisognavano » (Casaregi, Il
consolato del mare, p. 1).
Soprattutto nei Discursus, pur a fronte di una certa discontinuità di risultati,
appare evidente « una indiscutibile capacità di cogliere nei singoli casi pro-
posti i più importanti connotati tecnico-giuridici » (Piergiovanni, Dottrina,
p. 326), agevolata da un buona conoscenza della coeva dottrina commercia-
listica del resto d’Europa.
4. La giustizia civile e criminale
In un ambiente così profondamente caratterizzato da un’economia di
tipo mercantile, è implicito che il commercio si faccia prepotentemente
strada anche all’interno delle aule giudiziarie: i tribunali non restano estra-
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nei al processo di omologazione delle prassi mercantili posto in atto dalla
dottrina giuridica e se ne assumono il carico e in parte la responsabilità.
Il 1528 è un anno di fondamentale importanza per la Repubblica geno-
vese; come è noto, le riforme poste in atto in quel tempo, con la creazione
di 28 alberghi e del Libro della nobiltà, danno un primo assetto all’organiz-
zazione della Repubblica, per quanto la struttura istituzionale che con esse
si viene a creare non sia in grado di garantire una soluzione definitiva ai pro-
blemi cittadini. Solo a seguito delle note vicende del 1575 sarà possibile rea-
lizzare con le Leges novae del 1576, una diversa organizzazione del potere.
Quello dell’amministrazione della giustizia è sempre stato uno dei nodi
cruciali nella vita della Repubblica, « settore chiave per il corretto funziona-
mento dell’economia cittadina e terreno dove le tensioni e gli antagonismi
politico-sociali avevano modo di esprimersi e talvolta di radicalizzarsi con
pericolose conseguenze » (Pacini, La Genova di Andrea Doria, p. 103).
Tra il marzo 1529 ed il gennaio 1530 viene promulgata la legge con cui
si istituisce a Genova un nuovo tribunale civile, la Rota, composto da cin-
que dottori giuristi forestieri: al pari di quanto accadeva in altre aree della
penisola si optava così per una soluzione idonea a sottrarre la giustizia civile
sia alle logiche cetuali che alla competenza delle magistrature cittadine. La
Rota genovese era infatti competente a conoscere sia di tutte le cause che in
precedenza erano di spettanza dei tribunali commerciali (Mercanzia, Gaza-
ria, Banchi e dei Rotti, cioè dei falliti) sia di tutte quelle che in base agli
statuti erano fino ad allora state affidate ai « boni viri de tabula ». In questo
modo in un sol colpo nella città si annullavano tutte le antiche giurisdizioni
formate da laici, giudici non dotti (mercanti, uomini d’affari, notai) per
concentrarle in un tribunale di giurisperiti.
La scelta, che risultava pertanto inserita all’interno del più vasto quadro
della riforma istituzionale voluta da Andrea Doria, era di natura soprattutto
politica e rientrava in quel più generale fenomeno che agli inizi dell’Età mo-
derna porta ad un progressivo processo di centralizzazione degli apparati
pubblici e di migliore funzionalità e uniformità della giustizia che accomuna
più zone d’Italia. Se si trattava di un’operazione che quindi soprattutto ri-
specchiava tali politiche del diritto, l’istituzione, nei fatti, veniva a creare
non solo una magistratura civile ordinaria, ma anche una corte specializzata
in materia mercantile e marittima, attribuendole una completa giurisdizione
sulle attività commerciali o comunque collegate al commercio che nella città
si svolgevano.
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Il capitolo istitutivo del tribunale specificava tuttavia che « la predetta
Rota sia obbligata giudicare secondo le regole, ordini e decreti e secondo la
natura » delle magistrature che era andata a sostituire; essa cioè era tenuta a
risolvere le controversie basandosi, oltre che sulle proprie regulae, sulla in-
veterata consuetudine osservata sulla piazza commerciale genovese.
Dalla integrazione fra dottrina e prassi deriva un contributo fonda-
mentale alla nascente scienza del diritto commerciale:
« I giudici-dottori (che hanno sostituito i giudici-mercanti) vengono proiettati in un
ambiente con proprie regole e consuetudini, alle quali devono adeguarsi e che, soprat-
tutto, devono applicare » (Piergiovanni, Una raccolta di sentenze, p. 83);
la necessaria osservanza della procedura di tradizione romanistica, cui tutta-
via i giudici rotali appaiono meno indissolubilmente legati rispetto ai giuristi
del passato, lo scarso interesse per gli aspetti teologico-morali, l’attenzione
per le leggi locali e gli usi mercantili, fanno sì che le loro pronunce siano
uno strumento fondamentale nel processo di laicizzazione del diritto com-
merciale. L’importanza assunta dalle pronunce rotali in ambito commercia-
listico è confermata dalla duplice edizione che di una raccolta scelta di tali
sentenze viene fatta nel 1582 a Genova e l’anno successivo a Venezia e so-
prattutto dall’inserimento, avvenuto nei medesimi anni, della stessa raccolta
nel volume lionese De mercatura decisiones et tractatus varii et de rebus ad
eam pertinentibus che ne decreta la fortuna in ambito internazionale.
Negli stessi anni in cui vede la luce l’edizione a stampa delle decisiones
sta però già volgendo a termine il periodo di massimo splendore della Rota
civile genovese: le ripercussioni, in campo politico, delle controversie inter-
ne e, in campo economico, della bancarotta spagnola portano ad un ridi-
mensionamento del tribunale, la cui composizione viene modificata negli
statuti del 1589, ed al declino seicentesco, mentre si assiste ad una progres-
siva crescita, in termini di prestigio e di importanza, della Rota criminale,
che dal 1576 era stata affiancata a quella civile. Come nel 1528 per la Rota
civile, così anche nel 1575, al riordino del governo era seguito il tentativo di
risolvere il problema della giustizia, questa volta in campo penale, settore in
cui da sempre lo stato genovese aveva raccolto le maggiori critiche: il modello
rotale, che già aveva sortito buoni risultati in campo civile viene conservato
e viene così istituita una Rota, composta di tre giuristi forestieri, affiancati
da un avvocato fiscale, che rimarranno in carica per tre anni. Competente a
procedere per tutti i delitti commessi in città e nelle tre podesterie, al tribu-
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nale è demandata anche la facoltà di intervenire sui processi per delitti di
particolare gravità che si svolgono dinanzi alle giurisdizioni della Repubbli-
ca. Il potere di cui viene investito il nuovo organo della giustizia è di portata
enorme: la Rota ha infatti ogni potere giudiziario in campo penale ed è
completamente autonoma rispetto a tutte le altre istituzioni.
« Il nuovo ordinamento politico e giudiziario nasceva così a Genova: da un lato si so-
vrapponeva ad un’articolata e complessa struttura istituzionale, lasciando intatte magi-
strature, uffici, statuti, funzioni; dall’altro innovava radicalmente, levando le giurisdi-
zioni più diverse, attribuendole e centralizzandole nella Rota » (Savelli, La repubblica
oligarchica, p. 232).
Di lì a poco il processo si sarebbe nuovamente invertito, in una progressiva
restituzione di autorità alle magistrature, nel rispetto delle tradizionali au-
tonomie del Dominio.
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